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Valeria Baudo
Come cambiano i servizi
bibliotecari per ragazzi 
Milano, Editrice Bibliografica,
2008, p. 191, € 22,00

A chi come me non è digi-
tale nativo, per usare un’e-
spressione entrata di recen-
te anche nel vocabolario dei
bibliotecari italiani, conside-
rato il moderato, ma diffuso
scetticismo nei confronti
delle “rivoluzioni” promesse
dal Web 2.0, il libro di Va-
leria Baudo si offriva quasi

come un personale invito al-
la lettura.
Il volume, descritti i bisogni
informativi e le abitudini dei
giovani lettori, pur dedican-
do attenzione in particolare
alle esperienze e alla lettera-
tura biblioteconomica uffi-
ciale prodotta dal mondo
professionale d’oltreoceano
(es. Standard ALA – Statement
of competencies for librarians
serving children in public li-
braries), intende proporre
orientamenti e spunti per la
progettazione di servizi bi-
bliotecari, con particolare ri-
ferimento ai servizi di refe-
rence e all’organizzazione dei
cataloghi e degli OPAC che
vogliano rivolgersi espressa-
mente al pubblico dei bam-
bini e dei ragazzi. Ciò nel
contesto più generale delle
piattaforme interattive intro-
dotte dal Web. 2.0 e delle ca-
ratterizzazioni che ne conse-
guono per la biblioteca: in-
terattività, condivisione con
gli utenti, capacità di sfrutta-
re efficacemente tutte le po-
tenzialità offerte dalla rete.
Particolarmente accurata è
la sezione dedicata alla de-
scrizione delle caratteristi-
che che dovrebbe avere un
buon OPAC per ragazzi e al-
la presentazione degli stru-
menti di valutazione del ga-
ming, come ad esempio il

PEGI (Pan european game
information) diffuso oggi in
16 paesi: un sistema di clas-
sificazione che potrebbe aiu-
tare a dare al gaming piena
dignità, per la disponibilità
e l’uso, anche nelle nostre bi-
blioteche pubbliche.
Centrali sono nel testo i ca-
pitoli dedicati alla descrizione
dell’International Children’s
Digital Library, elaborata nei
laboratori dell’Università del
Maryland, disponibile sul
Web dal 2002: una bibliote-
ca digitale per ragazzi “attra-
verso cui è possibile ricerca-
re e leggere a titolo gratuito
una ricchissima collezione
multilingue di letteratura di
qualità per ragazzi” (p. 84).
L’autrice mette in evidenza la
scarsa attenzione che il mon-
do bibliotecario italiano ri-
serva ad alcuni dei temi di-
scussi nel volume: il ricono-
scimento della centralità dei
bisogni informativi e di ricer-
ca, con riferimento ai servizi
bibliotecari per ragazzi, forse
conseguenza dell’insufficien-
te radicamento della biblio-
teca scolastica nel nostro
paese; la limitata permeabili-
tà alle potenzialità della bi-
blioteca digitale delle biblio-
teche pubbliche, rispetto a
quelle accademiche.
A proposito di promozione
della lettura Valeria Baudo
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scrive: “Ci si muove su un
terreno sicuramente difficile
e rischioso che può anche
portare al ripensamento di
pratiche consolidate. Un e-
sempio emblematico è costi-
tuito dall’attività di promo-
zione della lettura: in questo
ambito è estremamente diffi-
cile la valutazione dell’effi-
cacia. Siamo sicuri che il tas-
so di successo che riscon-
triamo in queste attività sia
tale perché è quello di cui
c’è bisogno? O forse siamo
noi che pensiamo che i no-
stri ragazzi ci chiedano que-
sto, mentre in realtà vorreb-
bero chiederci ‘insegnami a
leggere un blog, insegnami
la visual literacy, insegnami
i nuovi media’” (p. 19).
Ciò è vero se, come d’altron-
de l’autrice in più punti del
libro sostiene, si vuole mette-
re in luce come non sia affat-
to scontato che la net gene-
ration, così abile nell’uso del-
le nuove tecnologie sia al-
trettanto capace di farne un
utilizzo intelligente e consa-
pevole; insomma oggi sem-
bra essere ancora più urgen-
te promuovere un’informa-
tion literacy diffusa, pensan-
do in particolare alle nuove
generazioni, per produrre
“una profonda comprensio-
ne dell’informazione, del suo
ciclo di produzione e del suo
significato sociale”.1

Bisogna fare attenzione pe-
rò nel non sottolineare solo
le discontinuità tra vecchie
e nuove pratiche, pur nel
cambiamento dei comporta-
menti di lettura. Resta strate-
gico saper cogliere, nel di-
venire, le continuità: quan-
do sono scarse le compe-
tenze di lettura di base, la
lettura del Web rischia di re-
stare un’esperienza incapa-
ce di produrre negli indivi-
dui contenuti innovativi e
approcci critici. 
Henry Jenkins nel volume
intitolato Cultura conver-
gente sottolinea proprio co-

me l’alfabetizzazione e la
consapevolezza critica, pro-
dotte anche dalla frequenta-
zione assidua della lettura
nei media tradizionali, pos-
sa costituire uno dei miglio-
ri presupposti per imparare
a leggere il Web.2

“Nel nostro paese” invece “i
pochi programmi attivati su
larga scala”, nei confronti dei
più giovani, “riguardano la
sicurezza. Si cerca di istruire
i ragazzi a difendere la pro-
pria privacy, a evitare truffe,
comunicazioni o pubblicità
indesiderate… Nessuno sem-
bra capace di attivare un
confronto sulle competenze
digitali, che sempre più de-
terminano la formazione so-
ciale, culturale, professiona-
le degli individui.”3

Potremmo aggiungere, citan-
do quanto scriveva Fabio Me-
titieri nel suo ultimo saggio
dal titolo così attuale Il gran-
de inganno del web 2.0: “La
conclusione è, di nuovo, che
nell’immediato futuro per un
uso consapevole e corretto
dei documenti come fonti di
informazione occorrerà esse-
re ancor più preparati di og-
gi, con una precisa mappa
mentale di Internet e dei suoi
produttori di contenuti”.4

L’autrice ha voluto comun-
que significativamente ri-
cordare, pur tenendo conto
dei cambiamenti prodotti
nei comportamenti dei let-
tori dall’utilizzo delle nuove
tecnologie informatiche nel-
le loro diverse varianti tipo-
logiche, una recente indagi-
ne dell’AIE sulla digital ge-
neration secondo cui “i nuo-
vi media tradizionali non
scompaiono, ma si affianca-
no e integrano quelli onli-
ne” (p. 14). Nella sezione
dedicata alla professionalità
del bibliotecario per ragazzi,
nonostante i cambiamenti in
corso, emergono proprio le
continuità di competenza.
Anche in un’intervista ap-
parsa su “Sfoglialibro”,5 Va-

leria Baudo richiama quan-
to, a proposito di capacità e
competenze, è indicato nel-
le Linee guida IFLA per i ser-
vizi bibliotecari per ragazzi:
entusiasmo, forti abilità co-
municative, abilità di lavora-
re in rete e di prendere ini-
ziative: ciò che serve in un
buon bibliotecario per ra-
gazzi indipendentemente da-
gli scenari tecnologici e ope-
rativi di riferimento.
Il bibliotecario per ragazzi
oggi deve ancor di più pos-
sedere “tre abilità specifiche:
‘sapere, saper fare e saper
essere’” (p. 143): in ciò la let-
tura e la capacità di trasmet-
terne le straordinarie poten-
zialità critiche, anche attra-
verso altri media, resta cen-
trale, nonostante il Web 2.0.
Il libro di Valeria Baudo, cor-
redato di una raccolta di ap-
pendici con esempi, costitui-
sce dunque un tassello im-
portante nella riflessione bi-
blioteconomica per ragazzi
presentando degli scenari che,
benché tratti prevalentemente
dalle esperienze del mondo
anglosassone, possono offri-
re spunti di riflessione e sug-
gerimenti operativi anche al-
le nostre biblioteche pubbli-
che e scolastiche, ancora trop-
po poco attente alle com-
plessità del digitale e alle op-
portunità, non prive di criti-
cità, offerte dalla rete.
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Biblioteche civiche torinesi
cecilia.cognigni@comune.torino.it

1 FABIO METITIERI, Il grande in-
ganno del web 2.0, Roma-Bari,
Laterza, 2009, p. 143.
2 HENRY JENKINS, Cultura conver-
gente, Milano, Apogeo, 2007.
3 WU MING, Prefazione in Cultu-
ra convergente, cit., p. XIV.
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